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Lectio della domenica 26 gennaio 2025 

 
Domenica della Terza Settimana del Tempo Ordinario (Anno C) 
San Timoteo e Tito 
Lectio: 1 Lettera ai Corinzi 12, 12 - 30 
               Luca 1, 1 - 4; 4, 14 - 21 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, che in questo giorno a te consacrato convochi la Chiesa santa alla tua presenza perché il 
tuo Figlio annunci ancora il suo Vangelo, fa' che teniamo i nostri occhi fissi su di lui, e oggi si 
compirà in noi la parola di salvezza.  
 
O Dio, che hai reso partecipi del carisma degli apostoli i santi Timoteo e Tito, per la loro comune 
intercessione concedi a noi di vivere con giustizia e pietà in questo mondo per giungere alla patria 
del cielo. 
 
Timoteo, di padre pagano e di madre ebreo-cristiana, Eunice, fu discepolo e collaboratore di san 
Paolo e da lui preposto alla comunità ecclesiale di Efeso. 
Tito, anch'egli compagno di san Paolo nell'attività missionaria, fu posto alla guida della Chiesa di 
Creta. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 1 Lettera ai Corinzi 12, 12 - 30 
Fratelli, come il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo 
molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un 
solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo 
Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede 
dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non farebbe parte del 
corpo. E se l'orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo», non per 
questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l'udito? Se tutto 
fosse udito, dove sarebbe l'odorato? 
Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi 
tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il 
corpo. Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho 
bisogno di voi». Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; 
e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle 
indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma 
Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi 
sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, 
tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li 
ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo 
come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di 
parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti 
possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera ai Corinzi 12, 12 - 30 
● La seconda lettura tratta dalla prima lettera di San Paolo apostolo ai Corinzi ci presenta la 
Chiesa come un corpo nel quale ogni cristiano deve accettare il proprio ruolo dopo averlo 
individuato. Le membra nel corpo sono state distribuite in modo distinto, affinché tutte le membra 
abbiano eguale dignità.   
Attraverso la metafora del corpo, San Paolo descrive i carismi di ciascuno. E ce ne sono tanti, che 
si adattano alle varie necessità della Chiesa, non lasciando alcuno con le mani in mano! Si tratta 
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qui di tutti i carismi, anche quelli apparentemente più ‘semplici', legati alle realtà dove siamo e per 
ciò che facciamo. Nel piano di carità e di salvezza, che Dio ha disposto per tutti, il Signore ha fatto 
in modo che ciascuno, senza eccezioni, ne sia costruttore. Accettare questo posto voluto da lui 
significa seguire la nostra vocazione per poter realizzare il progetto di salvezza che lui ha destinato 
a ciascuno. Non è ammesso il disimpegno, perché sarebbe come fare mancare il nostro 
necessario apporto, creando un ‘vuoto' nell'edificazione del Regno e nella comunità. 
 

● Nel brano di oggi, Paolo ricorre al paragone del corpo. Era questo un motivo tipico del mondo 

greco per evidenziare plasticamente il dovere di ogni cittadino o dei singoli ceti di mettersi a 
servizio del bene comune. Paolo lo fa proprio, con una certa originalità. 
 

● Fratelli, 12 come il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur 

essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. 
Poiché si sta parlando della comunità cristiana, ci si aspetterebbe che sia la Chiesa il corpo di cui 
sta parlando Paolo. E invece si tratta del corpo di Cristo. 
 

● 13 Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, 

schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. 
Però è chiaro che tale corpo è la Chiesa, in quanto formato da tutti coloro che sono stati battezzati 
mediante un solo Spirito. Lo Spirito presente nel battesimo come principio creativo della Chiesa, 
permette di superare le differenze che storicamente dividono l'umanità. Lo Spirito fa dei credenti 
un unico campo in cui viene esercitata e accolta la signoria di Gesù. In questo rapporto giudei e 
pagani, schiavi e liberi acquisiscono una nuova e comune identità. Certo le differenze permangono 
sul piano storico, ma nella comunità cristiana sono annullate, cioè non contano, perché gli uni e gli 
altri allo stesso modo sono membra di Cristo e appartengono a lui. 
 

● 14 E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. 

Paolo sfrutta a fondo il paragone del corpo per confermare e completare l'esposizione sui carismi, 
che abbiamo visto la volta scorsa. Nel proseguire del discorso si sottolinea, all'interno dell'unità, 
una necessaria pluralità. Senza di questa non si può parlare di un corpo. 
 

● 15 Se il piede dicesse: «Poiché non sono mano, non appartengo al corpo», non per questo non 

farebbe parte del corpo. 16E se l'orecchio dicesse: «Poiché non sono occhio, non appartengo al 
corpo», non per questo non farebbe parte del corpo. 17Se tutto il corpo fosse occhio, dove 
sarebbe l'udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l'odorato? 18Ora, invece, Dio ha disposto le 
membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. 
All'interno del corpo è una pluralità, ma si tratta di una pluralità diversificata. Nella sua alterità 
irripetibile ogni membro appartiene all'organismo umano. Così ha voluto Dio nel momento in cui ha 
creato il corpo. In conformità alla cultura biblica Paolo vede nel mondo e nelle cose l'effetto del 
volere e dell'agire del Creatore. 
 
● 19 Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? 20Invece molte sono le membra, 
ma uno solo è il corpo. 
L'assimilazione delle membra a un membro solo nega il corpo nella sua essenziale 
diversificazione. Dunque né un solo membro, né più membra identiche. 
 

● 21 Non può l'occhio dire alla mano: «Non ho bisogno di te»; oppure la testa ai piedi: «Non ho 

bisogno di voi». 
Il paragone del corpo si presta ad ulteriori contenuti. La diversità delle membra non si riduce a una 
pura e semplice coesistenza delle une accanto alle altre, come parti in se stesse autosufficienti e 
autonome. Al contrario, le unisce in un reciproco bisogno. C'è una mutua dipendenza, una 
complementarietà delle diverse membra. 
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● 22 Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; 23e le 

parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle 
indecorose sono trattate con maggiore decenza, 24mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. 
Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, 
Paolo, rifacendosi alla cultura del suo tempo introduce qui una classificazione delle membra del 
corpo in deboli e forti, vili e nobili, indecenti e oneste. L'intento è di precisare che esiste una specie 
di compensazione all'inferiorità delle membra meno stimate. Infatti più una parte dell'organismo è 
vile e indecente e maggiore è il rispetto con cui il pudore la circonda e la protegge. 
 

● 25 perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle 

altre. 26 Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è 
onorato, tutte le membra gioiscono con lui. 
Nel corpo dunque esiste una legge fondamentale di mutua sollecitudine. Le membra si prendono 
cura le une delle altre e partecipano le une alle gioie e ai dolori delle altre. 
 

● 27 Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. 

Non dobbiamo perdere di vista il vero soggetto di tutta questa descrizione. Il corpo è la Chiesa, noi 
siamo le sue membra, diversificate, con diversi compiti, che si prendono cura le une delle altre. 
L'unità della Chiesa non si confonde con un'uniformità livellatrice e ripetitiva, ma risulta da 
un'armonizzazione dei diversi. Questo avviene grazie allo Spirito che non dona fenomeni 
straordinari e sovrumani, destinati a pochi, come credevano i Corinti. Al contrario è creatore e 
animatore di una comunità articolata e diversificata. L'alterità dei cristiani poggia sulla 
partecipazione ai suoi doni. 
 

● 28 Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo 

come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di 
assistere, di governare, di parlare varie lingue. 
Paolo enumera i principali carismi presenti nella Chiesa. Si tratta di carismi ugualmente necessari, 
nella loro diversità. Vi è però una gerarchia. Al primo posto c'è l'apostolato. L'annuncio evangelico 
incentrato in Cristo è alla base di qualsiasi comunità cristiana. L'apostolo, per Paolo non è 
necessariamente uno dei Dodici (lui stesso non ne faceva parte), ma colui che fa dell'annuncio la 
sua principale attività e opera in comunione con la Chiesa, con gli altri apostoli. Egli fa nascere la 
comunità, ne è il padre. Al secondo posto vi sono i profeti, coloro che avevano il dono di una 
parola capace di scuotere, provocare ravvedimenti, coinvolgere l'ascoltatore. Poi troviamo i 
maestri, i catechisti, coloro che accompagnavano i neobattezzati alla conoscenza del mistero 
cristiano e delle esigenze morali richieste dalla vita di fede. Gli altri carismi li abbiamo visti 
domenica scorsa, nell'elenco di 1Cor 12,8-10. Il dono di fare miracoli e guarigioni sono 
strettamente legati alla fede. Due carismi sono introdotti qui per la prima volta: l'assistenza ai 
malati e la funzione di governare la comunità. È interessante notare che i capi della comunità 
vengono considerati come carismatici. Esercitano un servizio che non si basa su diritti e doveri 
scaturiti dalla natura o dalla libera pattuizione degli interessati (come nelle democrazie moderne). 
È lo Spirito che fonda ogni funzione direttiva nella Chiesa. 
 

● 29 Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? 30Tutti possiedono 

il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? 
Con domande retoriche l'apostolo esclude che si possa pensare a un processo di riduzione e 
livellamento a un solo carisma, fosse pure quello supremo dell'apostolato. Sono molto e diversi ma 
anche complementari. Solo così si ha la Chiesa nella sua costitutiva articolazione poliforme. 
______________________________________________________________________________ 
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4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 1, 1 - 4; 4, 14 -21 
Poiché molti hanno cercato di raccontare con ordine gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo 
a noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni oculari fin da principio e 
divennero ministri della Parola, così anch'io ho deciso di fare ricerche accurate su ogni 
circostanza, fin dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato per te, illustre Teòfilo, in modo che 
tu possa renderti conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto. 
In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la 
regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. 
Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si 
alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaìa; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: 
«Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione e mi ha mandato 
a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a 
rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l'anno di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo 
riconsegnò all'inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora 
cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». 
 

5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Luca 1, 1 - 4; 4, 14 -21 
● Con la Lettera apostolica in forma di Motu proprio "Aperuit illis", Papa Francesco ha stabilito che 
"la III Domenica del Tempo ordinario sia dedicata alla celebrazione, riflessione e divulgazione della 
Parola di Dio". 
La liturgia è intelligente. Al resoconto del discorso di Gesù alla gente del suo paese di Nazaret, 
antepone il prologo del Vangelo. 
L'evangelista Luca intende essere uno storico perché vuole che i cristiani si rendano conto "della 
solidità degli insegnamenti" ricevuti e siano convinti dell'importanza decisiva per la storia di tutti gli 
uomini della vita di Gesù. Per questo soltanto lui pone all'inizio della narrazione del ministero 
pubblico di Gesù un discorso programmatico che precisi subito lo scopo che Gesù si prefigge. 
È il "manifesto" di Gesù. Eccolo: egli opera con la potenza di Dio, difatti lo Spirito è su di lui. 
La sua non sarà un'opera umana, meno che mai politica, ma la rivelazione del progetto di Dio. La 
sua missione è quella di accogliere misericordiosamente tutti gli uomini per liberarli. È il 
compimento della profezia di Isaia che Gesù si appropria. 
A Nazaret, quel sabato, Gesù annunciò il tempo nuovo che non avrebbe più avuto per protagonista 
l'uomo, ma "Dio fatto uomo". 
La gente della sinagoga una cosa udì allora con chiarezza: l'inizio di "un anno della grazia del 
Signore". 
In sostanza il Vangelo dice: non sono gli ordinamenti umani a salvare l'umanità, sarà lo Spirito del 
Signore. In questa affermazione c'è, se si vuole, tanto pessimismo, purtroppo fin troppo 
documentato dalla storia; ma c'è anche, e più grande, tanta speranza, perché ci assicura che lo 
Spirito è su Gesù e, perciò, su tutti quelli che fanno comunione con Gesù. 
E questo riguarda l'oggi: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi ascoltate". L'oggi storico di 
Gesù diventa, per la forza dello Spirito, l'oggi liturgico della Chiesa, il nostro di ogni Messa. 
La predica di Nazaret diventa oggi storia nostra. Se ascoltiamo! 
 
● Il programma di Gesù: portare gioia e libertà 
Tutti gli occhi erano fissi su di lui. Erano appena risuonata la voce di Isaia: parole così antiche e 
così amate, così pregate e così desiderate, così vicine e così lontane. 
Gesù ha cercato con cura quel brano nel rotolo: conosce bene le Scritture, ci sono mille passi che 
parlano di Dio, ma lui sceglie questo, dove l'umanità è definita con quattro aggettivi: povera, 
prigioniera, cieca, oppressa. Allora chiude il libro e apre la vita. Ecco il suo programma: portare 
gioia, libertà, occhi guariti, liberazione. Un messia che non impone pesi, ma li toglie; che non porta 
precetti, ma orizzonti. 
E sono parole di speranza per chi è stanco, è vittima, non ce la fa più. Dio riparte dagli ultimi della 
fila, raggiunge la verità dell'umano attraverso le sue radici ammalorate. Adamo è povero più che 
peccatore; è fragile prima che colpevole; siamo deboli ma non siamo cattivi, è che abbiamo le ali 
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tarpate e ci sbagliamo facilmente. Nel Vangelo mi sorprende e mi emoziona sempre scoprire che 
in quelle pagine accese si parla più di poveri che di peccatori; più di sofferenze che di colpe. Non è 
moralista il Vangelo, è liberatore. 
Dio ha sofferto vedendo Adamo diventare povero, cieco, oppresso, prigioniero, e un giorno non ha 
più potuto sopportarlo, ed è sceso, ha impugnato il seme di Adamo, ha intrecciato il suo respiro 
con il nostro respiro, i suoi sogni con i nostri. È venuto ed ha fatto risplendere la vita, ha messo 
canzoni nuove nel cuore, frantumi di stelle corrono nelle nostre vene. Perché Dio non ha come 
obiettivo se stesso, siamo noi lo scopo di Dio. Il catechismo sovversivo, stravolgente, rivoluzionario 
di Gesù: non è l'uomo che esiste per Dio ma è Dio che esiste per l'uomo. E considera ogni povero 
più importante di se stesso. Io sono quel povero. Fiero per fierezza d'amore: nessuno ha un Dio 
come il nostro. 
E poi Gesù spalanca ancora di più il cielo, delinea uno dei tratti più belli del volto del Padre: «Sono 
venuto a predicare un anno di grazia del Signore», un anno di grazia, di cui Gesù soffia le note 
negli inferi dell'umanità (R. Virgili); un anno, un secolo, mille anni, una storia intera fatta solo di 
benevolenza, a mostrare che Dio non solo è buono, ma è soltanto buono. 
«Sei un Dio che vivi di noi» (Turoldo). E per noi: «Non ci interessa un divino che non faccia fiorire 
l'umano. Un divino cui non corrisponda la fioritura dell'umano non merita che ad esso ci 
dedichiamo»" (D. Bonhoffer). 
Forse Dio è stanco di devoti solenni e austeri, di eroi dell'etica, di eremiti pii e pensosi, forse vuole 
dei giullari felici, alla san Francesco, felici di vivere. Occhi come stelle. E prigionieri usciti dalle 
segrete che danzano nel sole. (M. Delbrêl). 
 
● Da Nazaret arriva l'annuncio della vera liberazione 
Luca, il migliore scrittore del Nuovo Testamento, sa creare una tensione, una aspettativa con 
questo magistrale racconto che si dipana come al rallentatore: Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò e 
sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. E seguono le prime parole ufficiali di 
Gesù: oggi l'antica profezia si fa storia. Gesù si inserisce nel solco dei profeti, li prende e li incarna 
in sé. E i profeti illuminano la sua vocazione, ispirano le sue scelte: Lo Spirito del Signore mi ha 
mandato ai poveri, ai prigionieri, ai ciechi, agli oppressi. Adamo è diventato così, per questo Dio 
diventa Adamo. Da subito Gesù sgombra tutti i dubbi su ciò che è venuto a fare: è qui per togliere 
via dall'uomo tutto ciò che ne impedisce la fioritura, perché sia chiaro a tutti che cosa è il regno di 
Dio: vita in pienezza, qualcosa che porta gioia, che libera e dà luce, che rende la storia un luogo 
senza più disperati. E si schiera, non è imparziale il nostro Dio: sta dalla parte degli ultimi, mai con 
gli oppressori; viene come fonte di libere vite e mai causa di asservimenti. Gesù non è venuto per 
riportare i lontani a Dio, ma per portare Dio ai lontani, a uomini e donne senza speranza, per aprirli 
a tutte le loro immense potenzialità di vita, di lavoro, di creatività, di relazione, di intelligenza, di 
amore. Il primo sguardo di Gesù non si posa mai sul peccato della persona, il suo primo sguardo 
va sempre sulla povertà e sul bisogno dell'uomo. Per questo nel Vangelo ricorre più spesso la 
parola poveri, che non la parola peccatori. Non è moralista il Vangelo, ma creatore di uomini liberi, 
veggenti, gioiosi, non più oppressi. Scriveva padre Giovanni Vannucci: «Il cristianesimo non è una 
morale ma una sconvolgente liberazione». La lieta notizia del Vangelo non è l'offerta di una nuova 
morale, fosse pure la migliore, la più nobile o la più benefica per la storia. La buona notizia di Gesù 
non è neppure il perdono dei peccati. La buona notizia è che Dio è per l'uomo, mette la creatura al 
centro, e dimentica se stesso per lui. E schiera la sua potenza di liberazione contro tutte le 
oppressioni esterne, contro tutte le chiusure interne, perché la storia diventi "altra" da quello che è. 
Un Dio sempre in favore dell'uomo e mai contro l'uomo. Infatti la parola chiave è "libertà-
liberazione". E senti dentro l'esplosione di potenzialità prima negate, energia che spinge in avanti, 
che sa di vento, di futuro e di spazi aperti. Nella sinagoga di Nazaret è allora l'umanità che si rialza 
e riprende il suo cammino verso il cuore della vita, il cui nome è gioia, libertà e pienezza. Nomi di 
Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Perché i nostri incarichi e i nostri impegni siano sempre svolti nella gioia. Preghiamo? 
- Perché sappiamo essere profondi nella nostra fede, coscienti che Tu l'hai resa salda con la tua 
venuta nel mondo. Preghiamo? 
- Perché la nostra testimonianza sia sempre pubblica ma mai ostentata. Preghiamo? 
- Perché sappiamo leggere i segni della storia alla luce del fatto che Tu sei il suo compimento. 
Preghiamo? 
-  Per il popolo santo di Dio: porti ovunque il messaggio di salvezza del vangelo. Preghiamo? 
- Per i candidati all'ordine del diaconato e presbiterato: ricevano da Dio uno spirito di forza, 
coraggio e saggezza. Preghiamo? 
- Per quanti soffrono violenza e ingiustizie a causa del vangelo: siano aiutati dalla forza di Dio e 
sostenuti dalla solidarietà dei fratelli. Preghiamo? 
- Per i capi delle nazioni: esercitino il loro mandato per il bene della comunità civile. Preghiamo? 
- Per quanti hanno incarichi di responsabilità nelle nostre comunità: siano in mezzo a noi come 
coloro che servono e amano. Preghiamo? 
- Per i missionari della nostra diocesi. Preghiamo? 
- Per i seminari della nostra comunità parrocchiale. Preghiamo? 
- Ci siamo accorti di quando accettiamo con indifferenza o magari rassegnazione il pensiero 
corrente verso "i diversi"? 
- Abbiamo consapevolezza di non meritare più di altri a motivo della nostra etichetta di "credenti 
per bene? 
- Abbiamo il coraggio delle nostre opinioni e la trasparenza dei nostri operati anche in contesti 
"socialmente corretti"? 
- Che importanza diamo alla Parola nell'impostare la nostra vita? 
- La porzione privilegiata ai poveri fa parte del nostro menù? 
- Le letture di oggi ripercorrono la struttura delle nostre messe domenicali: come le viviamo come 
coppia e come famiglia? Che ricaduta ha la partecipazione alla messa nella nostra vita? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 18 
Le tue parole, Signore, sono spirito e vita. 
 
La legge del Signore è perfetta, 
rinfranca l'anima; 
la testimonianza del Signore è stabile, 
rende saggio il semplice. 
 
I precetti del Signore sono retti, 
fanno gioire il cuore; 
il comando del Signore è limpido, 
illumina gli occhi. 
 
Il timore del Signore è puro, 
rimane per sempre; 
i giudizi del Signore sono fedeli, 
sono tutti giusti. 
 
Ti siano gradite le parole della mia bocca; 
davanti a te i pensieri del mio cuore, 
Signore, mia roccia e mio redentore. 
 
 

9) Orazione Finale 
O Padre, la lunga attesa del popolo d'Israele è stata premiata dalla venuta di Gesù Cristo. Rendici 
pazienti e capaci di riconoscerti. 
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